
RIEVOCAZIONE STORICA

GENERALE GIUSEPPE PENNELLA

“Evviva i Granatieri ! 

Evviva il Re ! 

Evviva l'Italia nostra! “
(Monte Belmonte 30 maggio 1916)
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La più alta personificazione dell‟eroismo italiano
(Leonida Bissolati)



“In quanto alla preghiera che mi rivolgi dì non espormi, sono proprio 

spiacente di non poterti accontentare. Ritrarmi o non correre in 

prima linea in mezzo ai miei granatieri, per rincorarli ed animarli, 

quando ferve la battaglia e giunge il momento dell'assalto, sarebbe 

come condannare me stesso al suicidio! Avrei vergogna di me, mi 

parrebbe di non essere degno dì stare di rimanere alla testa dei miei 

baldi granatieri! Sarebbe cosa contraria siffattamente al mio 

temperamento  che non saprei resistere. Quando odo incalzante il 

rombo del cannone e la fucileria farsi nutrita e spessa, sento 

fremermi il sangue nelle vene, un ardore bellico mi pervade dalla 

cima dei capelli alle piante dei piedi, e mi trasporto in prima linea. Là 

solo mi sento sicuro e felice, là sento di fare veramente il 

mio dovere, là l'entusiasmo santo, là il fremito irresistibile 

della vittoria, là il battito dell'ala della gloria! D'altra parte, 

credimi, non è in  prima linea che si muore più facilmente. In ciò 

bisogna proprio essere fatalisti:  quando suona l'ora nostra, si può 

essere anche distante molti chilometri dalla fronte; si muore lo 

stesso!”



L‟ essenza della sua 

personalità non è stata 

solo nelle grandi virtù 

militari, ma egli è stato 

anche letterato, 

musicista (scritto e 

musicato canti di trincea), 

scrittore, padre 

esemplare ed 

amatissimo 

della sua terra.



“Era bruno, aveva alcuni fili 

d'argento sulle tempie. I suoi occhi 

erano sempre un poco socchiusi 

forse per non tradire una luminosa 

bonomia che ogni tanto balenava 

nel viso. Aveva intorno alla bocca 

carnosa e nel segno vigoroso della 

mascella, una espressione di tenace 

fierezza.” 

“Non lo vidi accendersi adirato o 

esaltato, mai. Nei momenti più 

terribili del pericolo la sua calma 

era gelida.” 

“Conosceva tutti: si ricordava di 

tutti.”

“Il suo amore era da artista.”

nato a Rionero del Vulture 

il 18 agosto 1864

morto a Firenze 

il 15 settembre 1925
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Cte 35° Divisione in Macedonia





Commendatore dell'Ordine Militare di Savoia

3 Medaglie d'argento al valor militare

1 Medaglia di bronzo al valor militare

1 Croce al merito di guerra





Amore per la famiglia

Amore per la Patria

Amore per i Granatieri



La terra che lo germinò, vulcanica, schietta e madre di poeti e di 

soldati, gli largì una fibra robusta ed un cuore saldo; ed in Lui rifulse il 

tipo tradizionale del generale eroe, armonizzato coll'ideale del 

comandante moderno che tutto preordina e nulla affida al caso. 

Uomo, Padre di Famiglia, Letterato, Poeta, Musicista

Lo studio indefesso dei nuovi problemi, le sue dotte e ponderate 

pubblicazioni, le ardite ricognizioni compiute all'estero, 

l'insegnamento pratico lo avevano reso capace di agire in grande stile 

e di trovarsi sicuro ed a suo agio sotto il peso delle più grandi 

responsabilità. Ufficiale di Stato Maggiore

Ma la pagina di Lui più splendida è già scritta nel cuore dei granatieri, i 

quali nel loro generale, pur salito ai fastigi della gerarchia, 

riconobbero sempre il vero granatiere semplice, ardito, tenace, che 

paga di persona, e trovarono l'uomo di cuore, paternamente 

premuroso per il povero fante, provvido verso le popolazioni civili, 

sempre felice nel far ricorso al cuore dell'italiano. 

Comandante di Uomini



“Morirò tranquillo, contento di lasciarvi una eredità modesta di 

cose e di averi che vi consentiranno una modesta agiatezza, ma 

sarò felice e fiero di lasciarvi una eredità morale di una esistenza 

spesa tutta operando e pensando alle sole belle cose che la vita 

abbia: Dio, la Patria e la famiglia: la Patria bella, la Patria grande 

ed immortale “.

La corrispondenza familiare del Generale Pennella fu donata 

dalla moglie Elisa all'Archivio di Stato di Potenza nel 1940. Essa 

è costituita da 403 lettere scritte dal generale alla famiglia dal 25 

maggio 1915 all'8 agosto 1920. Si tratta per la massima parte di 

lettere inedite, ad eccezione di sole 24 lettere già comparse nel 

volume pubblicato a cura dell'Associazione Nazionale Granatieri 

di Sardegna dal titolo "Il generale Giuseppe Pennella nel 

centenario della nascita" (Treviso 1964).

Marito e Padre



Dalle lettere 

traspare in maniera 

evidente l‟amore 

per la famiglia e dei 

Granatieri, 

la passione eroica 

e patriottica del 

Pennella,

il quale fa continuo 

riferimento alle 

giornate 

trascorse insieme 

ai suoi soldati 

e alle varie 

operazioni militari. 



Amore per la Patria

Anche questa tenerezza viva che ci lega tra l'altro: il marito 

alla sposa, i genitori ai figliuoli e reciprocamente, che cosa 

ora sono se non una manifestazione, la più intima e pura, 

di quell'altro amore più grande, senza confini, che ci 

consuma tutti: l'amore, la passione per l'Italia 

nostra bella, più bella in questa primavera di 

rinascita che le darà dignità maggiore di vita e 

più adeguato posto nel mondo! Altro non bramo che 

di poter stare bene, non già per la beatitudine della 

carcassa ormai vecchia che ancora imprigiona l'ardente 

anima mia, ma solo per poter dare il meglio ed il più delle 

mie forze a quest'opera grande di collaborazione pel 

benessere, per la fortuna della Patria. 



Era legatissimo al suo paese 

natio come si evince, fra l'altro 

dalla singolare richiesta fatta il 

15 novembre 1915 al cugino 

Orazio Pennella. “Ti prego di 

farmi subito confezionare alla 

perfezione e mandarmi (dopo 

averglieli pagati al mio solito 

calzolaio) un paio di stivalini di 

un sol pezzo di ottimo vitello al 

cromo, piuttosto spesso, da 

inverno in paesi freddi come 

questi, e muniti di doppia 

suola, ben battuta. “

Amore per la sua terra



Nacqui soldato. Là tra i burroni 

e fra le balze del mio paese 

l'alma temprai; temprai l'ardire 

fra le natie balze scoscese.

Pei monti miei qui nel mio petto 

serbo geloso, vivo l'affetto .... 

Passa il Re! Evviva il Re! 

Viva viva il Re soldato, 

dell'Italia amore e fé', 

scordo i monti ove son nato 

quando passa il nostro Re! 

Mai non conobbi di madre il riso, 

nacqui nel duolo, crebbi nel pianto, 

di mia sventura solo retaggio 

resta una croce nel camposanto. 

A quella croce l‟anima mia

spesso una calda preghiera invia . . .

Passa il Re! Evviva il Re! 

Viva viva il Re soldato, 

dell Italia amore e fé , 

tace il core sconfortato 

quando passa il nostro Re!

Te bella Italia, te madre io voglio, 

amo te sola. Nei tuoi colori 

cari al mio cuore, nel tuo vessillo, 

son le mie gioie e i miei dolori.

Io nei silenzi di tarda sera

bacio, sognando, la mia bandiera. .. 

Passa il Re! Evviva il Re! 

Viva viva il Re soldato, 

dell'Italia amore e fé', 

il sovrano idolatrato, 

viva vìva il nostro Re!



Figlio di una terra patriarcale e canora, usò due potenti 

strumenti che influiscono sull'anima: poesia e musica. 

Creò egli stesso i canti per i suoi soldati; in essi trasfuse 

tutto l'ardore guerriero e sentimentale dell'anima sua 

profondamente umana.

Fra le tappe leggendarie dell'eroismo trovava l‟ispirazione 

per la creazione degli inni, delle canzoni, delle preghiere 

che i suoi granatieri ripetevano con religiosa dedizione, 

mentre facevano alla Patria offerta della loro giovinezza

Memorabile il suo libro sul periodo al comando della 

Brigata Granatieri.

“Dodici mesi al comando della Brigata Granatieri”

Poeta e Musicista



Durante lo svolgersi 

delle funzioni religiose 

i Granatieri cantarono 

la Preghiera del 

soldato italiano per 

essi scritta e musicata 

dal loro generale 

Anche la compiacenza 

con la quale guardava 

sfilare i battaglioni, 

decimati ma saldi, era 

quella di un pittore 

dinanzi alla 

grandiosità del proprio 

quadro. 



“Andare verso la morte cantando sembra 

una frase retorica al presente e può fare 

anche sorridere. Eppure il Generale 

Pennella con le strofe sgorgate dal cuore e 

con la musica scaturita dal suo estro 

d'artista, riuscì a fare questo prodigio. 

Tengo ancora fra le mie carte un piccolo 

foglio sdrucito e pieghettato per essere 

stato contenuto nel taccuino durante le 

battaglie carsiche. E' la “Preghiera al 

Campo” del Generale Pennella…. 

Ma mi torna sempre alla memoria quel coro 

di oltre seimila voci, di tutta la Brigata 

riunita nella sterminata prateria presso 

Claudiano attorno al grande altare, 

castrense costituito di zolle. Eravamo 

nell'autunno del 1916……., elevarono le note 

possenti del coro “Signore Iddio, proteggi i 

figli tuoi!... “.

L'inno si levava dalla fitta selva delle 

baionette 

ma più nell'animo dei componenti il 

formidabile strumento di guerra 

magistralmente preparato dal suo 

Comandante. 

E si marciò cantando all'indomani verso il 

calvario del Carso “. (Botter)



21   febbraio, 1916

S M. il Re è venuto a 

trovarmi, è stato con 

me amabilissimo, di 

una bontà spontanea 

veramente toccante. Ha 

voluto anche farmi una 

fotografia e mi ha 

promesso d'inviarmela, 

se riuscirà. È ripartito 

dopo un'ora, assai 

soddisfatto, Io lo sono 

più di lui.

Rispetto verso il Re



Ufficiale di Stato Maggiore

“II colonnello del Corpo di Stato Maggiore 

Pennella cav. Giuseppe cessa, con oggi, dalla 

carica di Capo del mio Ufficio di Segreteria 

perché destinato al comando della brigata 

Granatieri di Sardegna, in attesa della 

promozione a maggior generale.

II colonnello Pennella, che è stato ognora e 

meritamente considerato come uno dei più 

distinti, ufficiali del nostro Stato Maggiore, fu 

più volte e non per breve tempo ai miei ordini 

diretti, ed io ho potuto sempre ed altamente 

apprezzarne l'intelligenza, la cultura e l'attività 

multiforme: le sue preziose qualità ed attitudini 

io ho meglio valutate nei tre mesi, testé decorsi, 

durante i quali fu presso di me come Capo della 

Segreteria del Comando 

Supremo………………………………………..”

II Tenente Generale Capo di Stato Maggiore 

dell„Esercito



Colonnello di S. M. presso il Comando Supremo intento 

alla preparazione ed alla organizzazione della macchina 

di guerra, lavoro formidabile che svolse nei primi mesi 

di ostilità a fianco del Capo di S. M. dell'Esercito, 

generale Cadorna.

Fu membro di commissioni di studio di problemi 

tecnici-militari, 

Licenziò alle stampe dodici volumi, senza contare le 

opere minori, che riportano:

- studi sulle spese militari delle maggiori nazioni 

europee; 

- regolamenti del servizio in guerra delle stesse;

- saggi sulle problematiche dei Quadri dell‟Esercito;

- saggi di tattica applicata; 

- vademecum dell'ufficiale combattente, 

- vademecum dell'ufficiale della R. Guardia di Finanza;

- vademecum dell'ufficiale di complemento, 

del quale furono eseguite 

venticinque edizioni con una tiratura totale di 125.000 

copie.

Ufficiale di Stato Maggiore



PENNELLA 

COMANDANTE

”Non si può 

degnamente 

comandare, senza 

mantenere 

assiduo contatto 

con i soldati e la 

trincea”.
Lettera del 21 nov. 1922 

di P. Nicola Eugenio Fusconi

Cappellano del 1° Reggimento “Granatieri di 

Sardegna” nel 1915 - 1918

Superiore Provinciale del Piceno e Priore 

dei Padri Agostiniani  di Tolentino.



febbraio   1916.

Sono sempre più innamorato della mia 

bella brigata! 

Evviva la brigata Granatieri. 

“La mia Brigata farà nobilissimamente 

il suo dovere come sempre! Noi 

vinceremo o morremo tutti. Di questo 

sono certissimo: conosco l'animo dei 

miei ufficiali e dei miei granatieri! “

(Cengio)

“Ho gridato Savoia alla testa dei miei 

granatieri. E abbiamo vinto. E che 

vittoria! Molte le perdite: alcune 

dolorosissime. Ma i morti ed i feriti 

sono sacri alla patria! Evviva i morti ed 

i feriti per la Patria!”

Pennella ed i Granatieri













II 22 agosto 1916 dopo la vittoriosa avanzata della Brigata 

Granatieri di Sardegna, sull‟altipiano Carsico, così S.E. Cadorna 

scriveva al Comandante la Brigata pro - tempore, Generale 

Pennella:

«Mi rallegro con Lei e con la

Storica Brigata delle veramente magnifiche

gesta! Non credevo tante perdite.

È enorme. Esse testimoniano dell’eroico

valore dimostrato. Onore ai Granatieri

di Sardegna, onore a Lei che ha saputo

organizzare la Brigata dopo la scossa,

sia pure onorevolissima, del Monte

Cengio»











Tra il 26 aprile e il 24 maggio 

1917 fu Comandante della 

35ª Divisione e 

contemporaneamente del 

Corpo di spedizione in 

Macedonia, in sostituzione 

del generale Carlo Petitti di 

Roreto, ma entrato in 

contrasto con il generale 

francese Sarrail, 

comandante dell‟Armèe 

d‟Orient , fu rimosso 

dall'incarico da Cadorna. 



Al principio di aprile 2017 il Comando di Salonicco emanò gli ordini per 

una grande offensiva sulla fronte Cerna-Vardar, alla quale dovevano 

prender parte tutte le truppe alleate. La 35a Divisione italiana doveva 

operare su Prilep.

Dal 5 all'8 maggio il fuoco delle artiglierie, che doveva preparare 

l'attacco, si effettuò violentissimo; il 9 le nostre fanterie scattarono e 

d'un balzo raggiunsero la prima linea nemica e se ne impadronirono. 

Per poter proseguire nell'avanzata era necessario che il caposaldo 

nemico del Piton est (quota 1019) cadesse nelle mani della 16a Divisione 

francese, alla quale era affidato l'attacco; ma i francesi non riuscirono ad 

espugnarlo e i nostri dovettero con gravi perdite ritornare nelle linee di 

partenza.

Il comando dell'Armée d'Orient ordinò che l'attacco fosse ripetuto il 

giorno dopo; più tardi emanò un contrordine perché l'azione fosse 

sospesa; ma il contrordine non giunse a tempo al comando della nostra 

divisione, comandata dal 6 maggio dal generale Pennella, e parte delle 

nostre truppe mossero all'attacco ed espugnarono la prima linea nemica, 

dalla quale però dovettero retrocedere.

Armée d'Orient



Il Generale Pennella non ebbe subito un quadro preciso della situazione e, 

con colpevole ritardo,solo dopo mezzogiorno del 15 giugno comunica la 

gravità della situazione al Quartiere Generale e la necessità di inviare 

rinforzi per contrattaccare e ristabilire la situazione. 

L‟impazienza con cui il Comando dell‟VIII^ Armata tentò di risolvere al più 

presto e radicalmente la situazione, che diede luogo ad una valutazione 

non sempre esatta dei tempi e delle difficoltà che le truppe dovevano 

superare e che portò al fallimento dell‟ambiziosa controffensiva del 19 

giugno.

Una condotta più difensiva e temporeggiatrice, unita ad un maggiore 

bombardamento, anche notturno, sui punti obbligati di traghettamento del 

Piave, avrebbe costretto gli austriaci, privati dei rifornimenti, ad 

abbandonare ugualmente il Montello, con un prezzo di vite umane molto 

inferiore a quello dovuto pagare.

Grandi furono anche le difficoltà di orientamento dei nostri soldati, 

mandati, con eccessiva fretta, in azioni controffensive, senza un minimo di 

conoscenza del terreno, ed elevato fu il numero dei dispersi italiani, 

facilmente catturati dal nemico.

Battaglia del Montello

Errori imputati a Pennella



Ferdinando Santoro 

ricordando la battaglia 

del Montello, durante la 

quale “nell'ora 

culminante della sua 

leggenda e con la sua 

gloria, in una notte 

infernale del Giugno del 

1918, quando tutto 

crollava, ed egli solo si 

levava perché l'eroe la 

combattesse mentre lo 

stratega la dirigesse. 

Stratega ed eroe 

insieme, Giuseppe 

Pennella la dirigeva 

dalle linee del fuoco. E 

vinse “ 



23 giugno 1918 - ore 22

Elisa mia,

Oggi è giornata indimenticabile nell'animo mio: oggi il nemico squassato 

dalla pressione delle mie truppe e dal fuoco delle mie possenti artiglierie, 

ha passato in fuga il PIAVE ed il Montello è stato tutto riconquistato! Ma ieri 

io avevo saputo da persona fida, che S. E. Diaz mi aveva esonerato dal 

Comando dell'Armata e che la persona che doveva sostituirmi era pronta, 

quando il provvedimento fu improvvisamente fermato. Ieri, che la 

situazione era grave; da soldato di onore quale sono, non ho voluto fare 

domanda di esonero, doverosa da parte mia.

Ma oggi che ho riconquistato tutto il Montello ho potuto compiere a 

fronte alta il dover mio di soldato ed uomo di onore. E' venuto Diaz qui, a 

trovarmi verso le 18 e nulla mi ha detto. Stava per andar via. Io l'ho fermato 

e gli ho detto quello che avevo saputo e gli ho domandato di essere 

esonerato, soggiungendogli che gli avrei mandato la domanda scritta. Egli 

è andato via senza nulla dirmi. Alle ore 20 io gli ho spedita per l'ufficiale di 

ordinanza la domanda scritta di esonero. Ma egli, credendo di prevenirmi, 

mi ha mandato alle ore 21,15' l'esonero.



I Generali  Pennella e Ricci

dell'Armata Italiana

Si sa che nella grande battaglia 

che si estese, nel mese di giugno, 

dall'Astice al Piave, ed al Montello 

che gli Austriaci si scarnarono 

sopratutto in sforzi disperati. 

Noi pubblichiamo i ritratti dei due 

gloriosi Generali che ebbero 

l'onore della vittoria: il Tenente 

Generale Giuseppe Pennella, che 

comanda l'ottava Armata ed il 

Tenente Generale Giuliano Ricci, 

Capo dell'artiglieria 

di questa Armata.

Gli Austriaci stessi hanno dovuto, 

nei loro comunicati, riconoscere 

che alla perfetta organizzazione 

dell'artiglieria e alle eccellenti 

posizioni che essa occupava, 

avevano dovuto la loro disfatta.

Le Petit Journal

8 settembre 1918







Fedele Scipio

“semo affatati”

“Lo seguiva come l‟ombra fedele di 

Scipio che portava le carte, gli 

astucci, il mantello arrotolato”  

“Sor Generale, je dò 'na bella notizia! Avemo ripijato n'altra vorta er Belmonte! L'austriaci co' li cannoni 

ce possono manna via de giorno; ma de notte non ce la fanno a restacce; co' le bombe, le baionette, er 

core sano e l'anima de fero li mannamo a catafascio, pure se semo cento contro mille! “.

“Scipio” dalle mani villose, dal cuore di fanciullo, dalla risata larga e pronta, che stramazza ai piedi del 

generale pochi minuti dopo la cicalata romanesca, senza un urlo, senza un lamento, e si rivolta fra i 

ciottoli per vedere se anche il suo Dio è caduto, e sorride...

“Scipio” ferito da una fucilata alla spalla sinistra, si rivolge rapido verso di me venendomi incontro per 

coprirmi col suo corpo. Egli ha veduto o capito la provenienza del tiro. Un'altra pallottola che 

certamente avrebbe colpito me, se « Scipio » non mi avesse fatto scudo del suo corpo, gli spezza la 

gamba destra trapassandogli il ginocchio. 

Il povero « Scipio » stramazza al suolo. Egli, preoccupato non di sé ma di me, mi chiede se sono stato 

ferito... Gli dico di no”.



“Alle madri di tutti i Granatieri di 

Sardegna affinché leggendo 

sentano l'orgoglio di averli 

generati per la grandezza d'Italia 

il generale che paternamente li 

amò e fu sempre con loro nel 

fango delle trincee e 

nell‟incendio delle battaglie: alle 

madri eroiche dedica il racconto 

delle ardue imprese insieme 

compiute. Lo ripetano esse ai 

nipoti nati e nascituri di quella 

santa primavera di eroi che dopo 

aver dato alla Patria i suoi giusti 

confini rinnova oggi nei “Fasci” 

le romane virtù ed incide 

profondo il solco de la nuova 

civile storia d Italia.” 


